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Gv 6, 54
Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue ha la vita eterna 

e io lo risusciterò nell'ultimo giorno.

SPIEGAZIONE ESEGETICA

All’interno del grande discorso sul pane di vita di Gv 6, 22-66, la sezione composta dai versetti 48-58 introduce una tematica prettamente eucaristica. In particolare il versetto 54 che prendiamo in esame si collega strettamente con il versetto precedente “se non mangiate la carne del Figlio dell’uomo e non bevete il suo sangue, non avrete in voi la vita” e allo stesso tempo però ne esplicita e ne approfondisce il senso. Dopo aver scandalizzato i Giudei con la necessità di mangiare il pane che discende dal cielo, che è la sua carne data per la vita del mondo, Gesù aggiunge anche la necessità di bere il suo sangue, espressione ancora più scandalosa per un ebreo a cui era vietato dalla legge di Mosè di bere il sangue perché in esso si considerava esserci la vita.
Come nel versetto precedente i termini “carne” e “sangue” ci rimandano alla persona di Gesù nella sua plastica concretezza. Infatti l’evangelista per parlare di “corpo” usa il termine greco sarx che indica la persona umana nella sua fragilità e debolezza e il sangue, che per essere bevuto deve essere stato versato, ci rimanda al sacrificio di Cristo, alla donazione della sua vita offerta per compiere la nuova ed eterna alleanza. Dunque “carne” e “sangue” ci rimandano alla donazione sacrificale di Cristo, alla sua persona e all’alleanza compiuta nel suo sangue versato che siamo chiamati a fare nostre. 
Che questo mangiare e bere non siano una semplice immagine o metafora per indicare la necessità di una unione con Cristo da attualizzare solo a livello spirituale, nella fede, è ben indicato dal verbo usato nel versetto che stiamo esaminando: mentre infatti nel versetto 53 si parlava di un semplice mangiare ora si parla di masticare, divorare, dunque di compiere un atto nella sua sconvolgente materialità che ci rimanda all’evento altrettanto reale e paradossale dell’incarnazione, quando il Verbo eterno si fece carne assumendo la totalità della nostra umanità (corpo, intelligenza e volontà) e della nostra storia, con le sue fragilità e sofferenze, per restaurare e ricapitolare tutto in sé. 
Questo rapporto così intimo con Gesù, permette di ottenere la vita, quella eterna, quella vita che il Padre comunica al Figlio dall’eternità: a Nicodemo Gesù aveva detto che chi crede nel Figlio ha la vita eterna e non muore (cfr Gv 3, 15-16) perché in Gesù stesso c’è la vita, quella vita che è la luce degli uomini (cfr Gv 1, 4). Chi ascolta la parola di Gesù e crede a colui che lo ha mandato, ha la vita eterna e non va incontro al giudizio, ma è passato dalla morte alla vita. (cfr Gv 5, 24). Gesù infatti è venuto come buon pastore perché le sue pecore “abbiano la vita e l’abbiano in abbondanza” (Cfr Gv 10, 10). Questa è la vita eterna: conoscere il Padre, l’unico vero Dio, e colui che ha mandato, Gesù Cristo (Cfr Gv 17, 3).

Dunque mangiando la sua carne e bevendo il suo sangue abbiamo già da ora la vita eterna: l’Eucaristia ci immerge nell’ottimismo di una vittoria “già” realizzata, e al contempo è pegno della nostra risurrezione futura aprendoci al “non ancora” che si realizzerà dopo la nostra morte, quando contempleremo faccia a faccia la gloria di Dio. L’Eucaristia, inserendoci nel passato della morte del Signore, ci incardina nel presente di una vita inabitata dalla sua presenza, proiettandoci nella comunione totale con Dio nel banchetto futuro del regno dei cieli.

ATTUALIZZAZIONE

“Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue ha la vita eterna”
Parlare oggi di vita eterna suona un po’ strano alle nostre orecchie così abituate alla provvisorietà; si parla di lavoro precario, interinale; anche i legami sono ormai diventati contratti fondati su un amore tutto sentimentale, se non interessato, destinato per sua natura ad estinguersi. Anche le promesse delle scienza di un allungamento della vita, non sono comunque infondo destinate ad infrangersi contro l’ineluttabile fine della nostra esistenza? La morte non rende la nostra vita, in verità, una realtà temporalmente limitata nell’arco della millenaria storia dell’uomo, una fugace comparsa nel tempo destinata a dissolversi dal nulla dalla quale è venuta? Provvisorietà, precarietà, inquietudine... una inquietudine che, spente le luci e i riflettori del mondo, spenti i rumori dei nostri i-pod e il frastuono delle discoteche sentiamo fin dentro le nostre fibre più intime. Dove fondare la nostra vita? Tutto sembra un immenso sabato santo dove tutto è ormai senza futuro, destinato al fallimento e al termine, dove brancoliamo accontentandoci di ritagliarci fugaci momenti di evasione, ingurgitando pezzi di vita che ci passano veloci tra le mani. Siamo infondo soli a barcamenarci in una giunga impenetrabile pronta a divorarci, in un vortice di emozioni di cui non riusciamo a trovare la connessione e il senso.  

Eppure Gesù promette una vita eterna, una vita cioè piena di senso, una vita, la nostra, che possiamo sentire veramente nostra, che possiamo vivere da protagonisti gustandone la bellezza. Gesù chiama a mangiare e bere per avere la vita, perché mangiare e bere il suo corpo e il suo sangue è entrare in un rapporto intimissimo con lui, realizzando realmente ciò che spinta dall’amore dice una mamma tenendo il suo bambino in braccio “ti mangerei di baci” volendo quasi riportare nel suo grembo quel figlio che per nove mesi è stato parte di lei. Anche noi siamo chiamati, mangiando e bevendo il corpo e il sangue di Gesù, a ritornare alle sorgenti della nostra vita, ad una vita, la nostra, pensata dall’eternità, voluta nella sua originalità, chiamata a compiersi e a realizzarsi nella concretezza della nostra esistenza terrena. 
La concretezza del gesto del mangiare e del bere ci rimanda alla concretezza della fede cristiana, che non è una fede per persone che non hanno mai i piedi per terra, che non sapendo come tirare avanti si accontentano di evasioni spirituali. Il nostro Dio è un Dio concreto che ci mostra la necessità di un rapporto con lui che, a partire dalla concretezza del mangiare e del bere, diventi poi concretezza nell’agire e nel vivere. La storia infatti, che per l’incarnazione è ormai parte di Dio, è il luogo dove possiamo ritrovare veramente noi stessi. Mangiare il corpo di Cristo, masticarlo, come andrebbe tradotto il versetto dall’originale greco, significa imparare ad assaporare le cose, significa imparare ad attendere, significa imparare a non lasciarsi andare all’apparenza ma a sforzarsi di andare al di là delle cose, come il tesoro nascosto della parabola evangelica che si trova solo dopo essersi impegnati a scavare nel campo. 
La vera vita dunque è una vita che ci è data ma che è anche conquistata, accettando la sfida di coloro che vogliono essere vincenti secondo il Vangelo e che si mettono in testa che la fatica della ricerca e della conquista, la bellezza dell’attesa, ripagano più di mille tesori, perché saziano anche la nostra anima donandole la vera gioia della Pasqua che nessuno potrà più toglierci.  
“Io lo risusciterò nell’ultimo giorno”
Ma Gesù parla anche di un futuro oltre la morte. È proprio necessario ai nostri tempi ritornare a parlare di una vita oltre al morte, un argomento che ormai sembra un bella favola da raccontare ai bambini quando incominciano a fare domande sperimentando la morte di qualche persona cara. Ci siamo ormai così abituati a pensare che la religione sia l’oppio dei popoli, e quindi la promessa della vita eterna una consolazione per farci sopportare senza lottare tutti i soprusi della vita con l’illusione di una giustizia che arriverà solo nell’al di là, che ormai parlare di vita eterna ci sembra un argomento tabù, per falliti, di cui al più si può parlare solo nelle sagrestie, se ancora se ne parla. Ma dire risurrezione nell’ultimo giorno, vuol dire che la nostra vita terrena costruisce le fondamenta di una vita che supera i varchi della morte, che tutto il bene che sembra inutilmente soffocato dalla prepotenza e dalla superbia dell’uomo, non è destinato ad essere perduto nella dimenticanza ma a risplendere per sempre quando tutto il male, che invece sembra costruire grandi monumenti, sarà annientato, perché costruito sul vuoto di un uomo che, senza Dio è chiamato a ritornare, insieme alle sue opere, polvere e cenere da cui è stato tratto. 

Mangiare il corpo di Cristo e bere il suo sangue è entrare in rapporto con il Risorto, con il suo corpo glorificato che già gode di una vita che ha superato i limiti della morte e che pone in noi la capacità affinché anche il nostro corpo partecipi della stessa potenza di risurrezione. Il nostro rapporto eucaristico con Gesù Risorto fa sì che le nostre opere possano già in questa vita essere segno di resurrezione: consolare un disperato, ridare dignità ad un povero, perdonare un nemico, mettere pace in una rapporto di conflitto... non è forse fare di realtà morte, realtà risorte?
Tutto questo è la scuola dell’Eucaristia, scuola di vita vera, scuola per uomini e donne impegnati nel mondo, chiamati a diventare segno di speranza di un riscatto e di una risurrezione per ogni uomo.   
PER LA RIFLESSIONE
Domande

     Che senso ha per me comunicarmi al corpo e al sangue di Cristo?
     Credo che l’Eucaristia possa avere dei rapporti con la mia vita di tutti i giorni?
     Che posto occupa il pensiero della vita eterna nella mia vita?

Brano musicale
     Seme dell’eternità, in Come fuoco vivo (Gen Rosso/Gen verde), Città nuova 1998.

Lettura spirituale

     NOUWEN H., La forza della sua presenza, Queriniana 20027.
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